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IL MAESTRO

Sommario: nuove pagine gireremo con nuovi propositi di evoluzione – Dobbiamo salutarci in modo semplice, senza tanti abbracci – Abbiamo tutti avuto prove più o meno gravi ed ancora ne avremo perché necessarie all’evoluzione – Richiamo all’attenzione.

La pace sia con voi.

È bello ricominciare sempre, e come ogniqualvolta che noi ci vediamo, giriamo una nuova pagina bianca. Pensate, è una pagina pulita, è un nuovo giorno che incomincia a nuovi propositi di evoluzione che vengono scritti nella pagina dell’Amore, nella pagina della vita. Per questo è bello, perché incominciano nuovi episodi, nuovi propositi, nuove aspirazioni a crescere sempre di più nell’ambito dell’amore interiore.

Sono contento di voi, mi raccomando però una cosa, così, da niente: vi voglio dire una cosa che non dovete prendere come un dispiacere. Quando vi incontrate, non importa che vi abbracciate molto, non importa; quello che conta è lo sguardo dei vostri occhi. Basta un saluto nel Nome del Signore, quando vi trovate, un tocco di mano sulla mano è sufficiente, come per riconoscere che siamo vivi nell’Amore divino. Perciò cercate di evitare questi abbracci, queste effusioni che poi sono solo esteriori. Io dico a voi che un semplice saluto di amore fraterno, un semplice dire “Dio ti benedica”, è molto importante. Salutatevi nella maniera interiore, nella maniera del sentimento divino, il resto sono cose esteriori; poi Io non ho niente da dirvi in quanto vedo giorni nuovi che si affacceranno, chiuderanno un capitolo vecchio, ed i capitoli vecchi sono sempre i più dolorosi, i più tentati. Siete stati tutti un po’ tentati e tentennati: ognuno di voi ha avuto prove più o meno gravi. Queste sono per il momento, poi vedrete che ne avrete ancora, ma sono necessarie per la vostra evoluzione, sono tanti piccoli esami. 

Non vi distraete, vi prego, state uniti col pensiero, altrimenti le comunicazioni vengono falsate. Se quando Io vi parlo vi vengono in mente episodi o cose, lasciateli fare, scacciateli dalla vostra mente, non sono importanti. Dovete essere attenti e pensare che davanti a voi c’è quella Luce che vi avvolge e perciò dovete pensare solo a questo: “Dio mi avvolge della Sua Luce e della Sua Grazia”. Ogni altro pensiero è solamente in più.

La pace sia con voi.

                                                                                                      †             
(
MAESTRO LUIGI

Sommario: come le Guide ci vedono – Descrizione di un uomo buono ed evoluto – Le possessioni – La mente è il riflesso del piano evolutivo in cui vive – Collegamento tra mente, corpo, spirito, tramite vibrazioni che arrivano dal cosmo – La mente priva del corpo sarà ancora più pensante – Tutto si ripercuote sul tre – Lo spirito e la mente sono una cosa sola – Dire tutto al maschile invece che al femminile – La Madonna è un simbolo plurimo – I sacrifici umani – Le piramidi rovesciate ed i loro vari significati – Al loro interno si creava più potenza che in quelle normali – Lo Zed e la piramide che si apriva nelle notti di plenilunio – Lo Zed simboleggiava l’albero della vita – Conoscenze antiche… ma tutte le strade portano alla stessa, unica Verità – Riascoltare le registrazioni  –  Il cubito sacro era una lunghezza materiale ma simbolica.

Luigi vi saluta.

Fratelli miei, siate i benvenuti alle nostre piccole riunioni. Io vi dico di stare attenti, come ha chiesto il Maestro, di non divagare, poiché il Mezzo è molto stanco. Perciò vi prego per tutta la vostra attenzione.

È bello quando io mi presento, perché sento ancora tutta la Vibrazione ed il calore che il Maestro lascia ed anche le corde vocali sono ancora prese dalla Sua presenza.

Allora eccoci a noi, a questa nostra presenza tanto bella. Io vi vedo sempre con tanto piacere; siete per me dei fratelli tan​to cari. Parlatemi, ditemi le vostre cose e poi se vorrete, io vi racconterò un po’ delle mie.

Danilo: senti Luigi, in questo momento, nella tua dimensione, rie​sci a vedere i nostri tratti somatici, i nostri volti con i particolari o solo le auree?

“Io principalmente vi vedo come voi ora vedete me; poi io vedo la vostra aurea, benché sia tenuto al segreto. Solo col per​messo divino posso parlare. Vedo a volte anche i vostri propo​siti e le vostre intenzioni, ma non sempre le posso dire, anche per non creare una certa disarmonia tra di voi. Devo dire solo le cose importanti, essenziali.”

Danilo: certo, ma i nostri tratti somatici, il nostro fisico così com’è, riesci a vederlo? Questo lo chiedo per sapere come sarà dopo.

“Sì, sì.”

Danilo: questo ti è possibile solo quando sei incorporato nel Mez​zo, in riunione, oppure lo puoi vedere anche senza di lui?

“Se vengo a trovarvi, anche senza il Mezzo posso vedervi fi​sicamente. Molte volte, essendo in missione, vado ad aiutare a​nime che hanno bisogno ed allora voi mi sparite, però momenta​neamente, perché quando io ritorno a trovarvi, io rivedo tutto il periodo della mia assenza che vi riguarda, come in un filma​to, e posso vedere quello che avete fatto ed anche pensato.”

Antonio: come sono collegati il nostro spirito, il nostro cervello ed il nostro inconscio, tra di sé e con il resto del creato?

“Sono collegati in relazione a come un essere si comporta nella vita. Prendete il caso di un uomo buono, calmo, che non dà noia a nessuno. Molte volte è come assente, perché trova in se stesso il suo piano evolutivo. Non ha quasi più bisogno di uscire dal corpo, in quanto interiormente, la sua stessa materia è già il​luminata da quella che è la sua dimensione.

Dalla sua saggezza, dal suo modo di fare, dal distaccamento dalla materia, dal parlare, dal perdere quasi la sua fisionomia, sia maschile che femminile, si nota un essere diverso, superiore, nel suo modo di camminare, di pensare; lo vedete a volte assorto, a volte assente: egli è in contatto perfetto con quello che è il suo stadio su​periore.

Cosa fa, cosa pensa? Essendo l’anima evoluta, trova pace in se stesso, ed ha bisogno, come avverrà ad ognuno di voi quando sarete a quello stadio, di essere sulla terra ed a contatto con se stesso nella sua evoluzione. Perché? È come se si fosse messo un vestito nuovo, dove si trova bene; se lo gusta, se lo guarda, ne guarda il colore, la bellezza, ne gioisce in​teriormente senza superbia.

Si trova in questa dimensione e continua a plasmarsi, conti​nua ad essere sempre più vero, più intimo, più puro, più pulito, più elegante, più bello. Perde quello che è il fattore umano. Infatti, parlando con i propri simili sulla terra, dove ha  bi​sogno di essere per l’esempio che deve dare, tutti lo vedranno diverso, strano; appare come se dormisse, se vivesse nelle nu​vole. Ognuno dice la sua, ma lui rimane in quella maniera, a vol​te avvilito, a volte gioioso, a volte interiormente non viene toccato, anche se sofferente di tante prove dure che deve avere; ma deve essere l’esempio puro, l’esempio puro di un fattore vivo, terreno.

Questo è un contatto unico che esiste come una scia di luce, di una canna luminosa, che va da un polo ad un altro: luce! Da una parte realtà di vita, realtà di evoluzione, e dall’altra, la stessa vita con la stessa realtà di evoluzione, ma con i pie​di dove tutti vedono l’inizio di questa scia luminosa che lo fa apparire assente e lo fa sentire assente.

Nel contatto con i fratelli viventi, questi non possono fare a meno di volergli bene, a volte anche con una certa invidia, anche se questo non dovrebbe mai essere.

È un contatto unico tra essere umano e piano evolutivo. Sic​come questo contatto è unico, tutto si è plasmato insieme. Come corpo l’essere è diverso dagli altri corpi, come spirito è as​sente perché vive in un mondo diverso, perché vive nel mondo della sua dimensione.

La sua mente non è libera, la sua mente è presa dalla parte che è più forte; è come un oggetto metallico che viene attratto da una calamita. La calamita attira quel pezzo di ferro, perché fa parte di lui. È per questo che le anime a volte sono distaccate terrena​mente, sono assenti terrenamente perché attratte da questa ca​lamita che è il piano evolutivo.”

Danilo: nel caso di una persona soggetta a possessioni di spiriti non evoluti, che cosa è in difetto, il suo spirito o il suo cer​vello? La sua parte spirituale o quella materiale?

“La persona vive nel suo piano, con tutti i difetti e pregi che può avere un’anima di quella levatura spirituale: poca leva​tura spirituale, poca intuizione, poco dialogo, poco tutto.”
Danilo: allora il difetto è completo.

“Questo è per forza, perché la mente umana non è altro che il riflesso del piano evolutivo in cui vive. Vive in un mondo che vede, non può vedere oltre; la sua mente è ancora scura, come è piccola. Man mano che ognuno di voi fa evoluzione, la sua mente si a​pre ed arriva a comprendere – a volte – cose che prima non compren​deva perché non era arrivato il momento della sua evoluzione, il momento di fare un passo in avanti.”

Antonio: ma scientificamente parlando, come avviene il collegamen​to tra mente, corpo e spirito? Avviene per esempio con delle on​de?

“Il corpo non è altro che un fardello che dovete portare ed avere perché vi serve per fare evoluzione. Il corpo ha i suoi componenti, come acqua ed altre cellule necessarie per un’ at​trazione terrestre, per tenere legate l’anima e la mente.

Se non ci fosse questo corpo, lo spirito e la mente, che so​no la stessa cosa, se ne andrebbero: hanno bisogno di un corpo!

L’evoluzione è possibile farla anche senza un corpo, agendo nel campo astrale, ma come? A questa grande confusione di anime, spante nell’universo, in perfetta disarmonia con loro stesse, che si girano intorno, camminano, cosa accadrebbe?

Ecco che allora, l’anima e la mente, che sono la stessa cosa, legate da un corpo, hanno bisogno di passare le prove del​la sofferenza per fare evoluzione. Poi, o armonia completa o disarmonia completa, non è per come vive un corpo, perché questo non ha ragionamento e vive solamente in quanto voi lo nutrite col cibo terreno, affinché rimanga per tenere racchiusa l’anima.

Allora non si dice più armonia corpo-mente e anima, ma si dice invece armonia di mente e di spirito, che è la stessa cosa. Lo spiri​to, senza la mente, cosa sarebbe? Potete voi dare un volto al pensiero, una figura alla mente? Chi di voi può arrivare a ca​pire come è composta la mente? Che forma ha? Come è composto il suo pensiero? Non sono altro che tante vibrazioni elettroniche, di elettroni che vanno a infrangersi e vanno a ricostruire, a dare vita e portano via immediatamente cellule consumate. È un circolo vizioso che gira.

Pur essendo la mente astratta e vivendo in libertà completa nel cosmo, anche se ha il corpo, legata al corpo, deve forzata​mente comunicare all’esterno. I pensieri che vi vengono in men​te, chi ve li detta, se non vengono presi dalla zona cosmica? Cosa avviene allora? La vostra mente deve purificarsi e dare per questo pensieri buoni. Mente, spirito e anima, sono tre co​se unite in una sola, come la Santissima Trinità, come in tut​te le cose della creazione, se voi ci fate caso.

Un corpo ha pelle-sangue-ossa; un frutto ha buccia-polpa-​nocciolo. Se voi ammirate la luce di una semplice candela, ve​drete tre colori. Tutto si ripercuote sul tre, perché è così asimmetrico, perché è così perfetto, così pieno a se stesso, che ogni sostanza ha tre co​se ben distinte, che sono collegate tra sé, tre componenti per formare un composto unico. Poi, piano piano, vi libererete dell’anima, che è la buccia del vostro spirito. Questo avverrà col suo illuminarsi, plasmarsi; diventerà lucente, purificata, non esisterà più ed esisterà solo lo spirito, perché purificandosi, l’anima diventerà spirito.

Lo spirito a sua volta è collegato con la mente, e non può essere uno spirito non ragionante. Allora, se lo spirito è ra​gionante, cosa è la mente? E se la mente di ognuno di voi esiste, cosa ha a che fare con lo spirito? Lo spirito e la mente sono una cosa sola. Tre componenti, mente-spirito-anima, che si devono fondere, u​nire, plasmare e diventare allora veramente Luce viva… Luce viva!

Il corpo deve esserci, come deve esserci la pianta per far nascere il frutto; ma la mente resterà sempre pensante anche quando il corpo non esisterà più, anzi, sarà ancora più pen​sante, molto di più, perché vedrà tutta l’essenza, la verità piena del cosmo che la circonda.”

- Perché si dice il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, cioè al maschile e non si dice mai la Madre, cioè non si parla mai, nel linguaggio spirituale, al femminile?

“Nelle cose spirituali, non esiste né maschio, né femmina, esiste solamente lo Spirito che non ha sesso.

Se tu pensi alla Luce divina, come puoi parlare al maschile o al femminile? Potresti tu dire di questa grande forza lumino​sa che anche in questo momento vi avvolge tutti, vi illumina completamente, che è maschio o femmina? È Spirito, è Luce, è Luce viva, non ha forma, non ha sostanza, è solamente vibrazio​ne. Non è né maschio né femmina. Il maschio e la femmina sono solo nel corpo umano, affinché l’uomo soffra di passioni, sof​fra di queste illusioni per arrivare ad un risultato. Per purificare alcune cose, non le mettete forse sotto spirito?”

Antonio: allora è un difetto del nostro modo di esprimerci, il dire tutto al maschile?

“Non è un difetto, perché quando si va nell’astratto ed o​gnuno di voi prega, dice Dio, difficilmente rammenta la Madre. La Madre, cioè la Madonna è il simbolo della femminilità, è il simbolo della procreazione, della purezza spirituale che procrea spiritualità. Essa è il Simbolo, tanto è vero che non c’e che Lei!”

Danilo: i sacrifici umani che sono stati consumati da certe religioni, sono aberrazioni delle religioni nate su questo pianeta o è un residuo portato dall’altro pianeta.

“La mente umana ha creato poi cose nuove, perché quando scesero dall’altro pianeta erano di una evoluzione tale che… poi, tornando indietro allo stato primitivo hanno ricominciato daccapo con i sacrifici, con le torture, hanno ricominciato con tutto quello che ormai era già stato superato come già si sta superando su questo pianeta.”

Danilo: in sostanza furono storture nate durante questa involuzione!

“Sì, sì.”

Danilo: sono state scoperte delle piramidi con il vertice verso il centro della terra, cioè arrovesciate. Anche quelle servivano a scopi ben precisi ed erano forse state portate dall’altro piane​ta, dai nostri padri, diciamo!

“Sì, erano state portate dai nostri padri. La piramide arro​vesciata, per l’essere umano voleva rappresentare un punto di riferimento, il centro dell’universo, il centro di Dio, l’arrivo totale dal quale si vedevano le quattro direzioni. Voleva poi essere un segno di penitenza perché era a scalini ed aveva tanti significati ancora.”

Danilo: questa piramide, la si può considerare come l’altra, che e​ra anche un accumulatore di energia cosmica, oppure no?

“Questa era ancora di più che un accumulatore di energia, tan​to è vero che non c’era che il sacerdote. Il sacerdote in questa poteva stare solo in un punto perfetto al centro, o in ginocchio, od in piedi e riceveva energia come in un imbuto. Tutta la luce si ri​versava su di lui, era immerso dentro a quella e diveniva saturo di quella grande energia solare.”

Danilo: allora vi si potevano ottenere maggiori risultati che con la piramide rivolta in alto?

“Certo, mentre l’altra era come studio, questa era come pun​to di arrivo.”

Roberto: la piramide egiziana poteva servire anche per racchiudere certi segreti, o per proteggere prevedendo magari dei periodi di barbarie, mentre una piramide a imbuto, aperta, alla luce del sole, con il vertice rivol​to verso il basso, non sarebbe servita a proteggere, a nascondere. Per esem​pio, nella piramide di Cheope, c’è lo Zed, una specie di torre fatta di granito.

“Io ti ringrazio per questa tua domanda che mi permette di parlare dello Zed. Lo Zed era chiuso in una piramide dove, quan​do i sacerdoti si riunivano per i loro riti magici, intorno al​lo Zed, la piramide si apriva e ne veniva una piramide rovescia​ta.
È un grande segreto, che pochi, pochissimi conoscono. C’era questa piramide con lo Zed che si apriva le notti dei pleniluni, perché questi erano giorni favorevoli. C’erano dei meccanismi in questa piramide per cui essa si allargava e si apriva e lì fa​cevano le più grandi adorazioni, lì facevano le più grandi sco​perte e potevano predire anche il futuro: quello che accadeva, quello che non accadeva, cosa volevano… tutto quello che potevano sapere!
Lo Zed era il simbolo dell’albero della vita, era puro, per cui dove si trovava nessuno poteva entrare ad eccezione dei sa​cerdoti, i quali dovevano assoggettarsi a lunghi sacrifici ed a prove dolorose.

Quando essi entravano dove era lo Zed, praticamente non en​trava un corpo ma entrava una mente, tanto è vero che gli stes​si Faraoni piegavano leggermente la testa a questi sacerdoti. Ciò che dicevano questi sacerdoti, neanche il Faraone poteva contestarlo!

Col tempo fu perso tutto. Lo Zed è stato ritrovato, ma non è stato ritrovato il segreto per aprire la piramide. La piramide forse un giorno si riaprirà, perché con mezzi scientifici po​tranno riuscire a farlo, ma si può dire che forse l’apriranno più con la forza che con il suo meccanismo. Non arriveranno pe​rò, coloro che ci riusciranno, a capire il perché e cosa vi fa​cessero gli antichi.”

Paolo: queste conoscenze che oggi arrivano a noi o attraverso i tuoi racconti oppure attraverso qualche fantasia di scienziati, passano anche attraverso i libri che consideriamo di saggezza antica come “I Ching” oppure il Tao-te-ching, dove si esprimono con termini… che poi a volte le parole sono molto limitate rispetto a ciò che vuole esprimere la mente, perché mi sembra, in questa nostra conversazione, di ritrovare delle sottigliezze dell’analisi della natura soprattutto in rapporto all’uomo, un concatenamento sottile ma così forte perché l’uomo è una parte essenziale, fondamentale della natura; è talmente legato che non può staccarsi e quindi analizzando certi aspetti della natura, vuoi anche una stupidaggine come tre monetine, si tira fuori ciò che è l’uomo in quel momento. È questo il senso?

“Ci sei tanto vicino! Ci sei tanto vicino! Hanno trovato misteri, fatto cose in diverse maniere, risultato: lo stesso! Ti spiego: molti per predire il futuro prendono i fondi del tè; tanti adoprano i tarocchi; tanti adoprano il pendolo; tanti adoprano altre cose… gli evoluti adoprano la mente, ma la sostanza è questa, è una sola perché si rientra nella Verità! Prendi tante strade ma tutte portano a quella sola! Tu sei nel giusto, hai compreso quello che vuoi dire.”

Paolo: io l’avvertivo così, poi sai, mi sfuggono tante cose!

“Sta a te ora approfondire! Non è poco averle avvertite… come stanno facendo questi fratelli che vanno parecchio in là. Poco a poco riflettete, ma io vi dico di non riempirvi il corpo e la mente di tanto vino, vi ubriachereste. Se bevete lentamente, sorseggiando questo nettare del mistero, voi lo assorbirete, lo capirete e ne farete vostra una grande, grande, grande forza, sia spirituale che evolutiva. Per questo vi manca una cosa: riascoltate le registrazioni, riunitevi, perché fare del bene è evoluzione, e questa è ancora di più! 

Riunitevi tutti, fatelo un sacrificio, da qualche parte. Se non volete… fatelo di domenica! Lo volete fare di sabato? Scegliete un altro giorno, riascoltate, e passo passo parlatene, parlatene, parlatene… perché è proprio nel parlare che voi potete comprendere i misteri della vita e soprattutto capirete voi stessi. Quando ognuno di voi avrà capito se stesso, sarà non un uomo, ma una mente arrivata!”

Roberto: volevo chiedere una cosa che si riallaccia un po’ al discorso di prima, cioè, il cubito sacro, la misura che serviva per gli edifici sacri, le piramidi… come lunghezza, da cosa era stata ricavata. Doveva essere una misura molto importante come dimensioni, come simbolo… io pensavo potesse riallacciarsi a qualcosa di…

“Andavano a ritroso, prendevano una lunghezza che rappresentava la vita, in sostanza era una settimana, e contando erano poche ore, si riferivano poi a tanti piccoli minuti e poi si riferivano a noi. Andarono a ritroso… perché questa misura? Per significare, per essere sapienti ci vuole una determinata lunghezza per poter vedere. Se tu vuoi vedere una stella bene ti ci vuole il binocolo che abbia la potenza necessaria. Perciò davano una lunghezza che doveva sembrare un’eternità, per essere a contatto dell’eternità. Contavano le piastre che rappresentavano i giorni e poi queste piastre non erano più giorni ma li figuravano attimi, perché come vedevano erano attimi e poi, vagliando ancora, rappresentavano il niente! Perché il tempo non esisteva! È molto difficile, forse ho fatto un po’ di confusione o non hai compreso bene.”

Roberto: è stata una spiegazione interessante anche se non ho capito bene la lunghezza materiale del cubito.

 “La lunghezza materiale era necessaria per loro per essere le dodici altezze che erano i dodici sacerdoti di allora: non ci sono stati solo i dodici sacerdoti del Cristo. Davano poi, a questi dodici sacerdoti, rappresentati in lunghezza, un sacerdote solo perché uno era legato all’altro e perciò rappresentavano uno solo, ed uno solo non rappresentava niente perché era sparso, sparso nell’universo. Si riferivano a lunghezza materiale, a lunghezza infinita, perciò in definitiva questa lunghezza era solamente una lunghezza materiale ma solamente simbolica. Quello che volevano invece figurare era la lunghezza spirituale, perciò il niente! Tanti in uno, in uno… in niente, perché era parte dell’universo, parte della creazione. 

Mi stanno chiamando, devo andare! Un attimo, un attimo ancora per questi fratellini!”  
Roberto: ora mi sono ricordato che il cubito era la lunghezza dell’avambraccio, ma non di un uomo delle nostre dimensioni bensì di un gigante insomma, che doveva essere molto più alto di noi e di conseguenza avere gli avambracci molto più lunghi.

“Spirituali! Di un sacerdote dicevano: “Sei grande!” Quanto sei grande? “Tanto!” E allora la piramide, di tanti sacerdoti doveva essere! Hai capito? 

Avete avuto tante spiegazioni, penso che le avrete capite, altrimenti domandate di nuovo, però vi dico di parlarne, di riunirvi tutti, tutti insieme, buoni e cattivi, perché non esistono buoni e cattivi! Amatevi! Come in questo momento io sento di volervi tanto bene!

Il vostro Luigi vi abbraccia e vi benedice. Vogliatevi bene come ve lo voglio io.”

Pace a voi.

    IL BAMBINO

      VEDERSI E NON VEDERSI

Oh, se potessi figurar la mente mia,

potrei dir che io sono in cima in allegria,

ma non potrei vedere i piedi miei,

da tanto sono grande e da quanto sono bello.

 Se la luce mi affiora nel cervello,

  arriva lunga dritta ai piedi miei.

 Illuminati io li vedo,

 ma la lor forma mi sfugge as​sai.

Penso e ripenso: ma è un difetto mio

o forse il corpo si è trasformato assai?

Oppur è la mia mente

che gioca con le mie mem​bra allora?

O forse è la luce,

che liberandomi da un peso strano,

sento il calor del suo raggio ora

e non sento più stringer la sua mano.

Eppur io vedo allor quel raggio suo,

che dal cervello va al piede mio.

Lo vedo lungo, tanto assai lontano,

che direi quasi ch’io non sono un nano…

sono grande quanto l’universo intero,

perché la luce che mi vien dal cielo,

mi fa sentir lontano i piedi miei.

Eppur non li vedo e non li sento assai.

Non posso guardare e non posso io vederli,

perché la mia men​te,

completata in quella luce ora,

ha scoperto, dileguato, svanito,

scomposto, spazzato via,

quel che era il corpo mio.

E allor, se la mia mente è tanto grande assai,

posso dir: “Oh, son nella Luce e nella mente di Dio!”

AD UNA MAMMA

Ma non vi lascio mai!

Tu lo sai che quante notti io con te dormo allora!

“Ma una notte io ti ho visto piangere, dì la verità.”

Perché eri triste e ti tormentavi ancora

e ti ho visto ri​girar sul guanciale tuo.

Come potevo fare a consolarti ancora

se tanto dolor tu avevi nel cuore tuo?

Se la felicità tu vuoi darmi ora,

resta serena accanto al compagno tuo

e non pensar a chi dovea venire o non viene ancora,

per​ché non è giunto il momento suo.

Tu puoi capir quelle parole mie

che dettate io ti dico ora.

Tu puoi capir

e ti dico di non temere ancora.

Verrà il momento suo

che tu potrai vedere allora quella gioia

che tanto sperata era.

Che nell’amor, e nascerò ancor

quando il sole sorgerà più bello ancora

e brillerà così forte e chiaro,

che tu potrai veder che è nato allora!

E suoneran quelle campane tanto belle e grandi

e il lor rintocco che si spanderà sulla terra,

potrai dir: “Ecco, è sce​sa allor una stella!”

Ma non voglio paragonarmi

a tale o a quella,

ti dirò solo quel che sarà il voler di Dio,

che Lui solo comanda su questa terra.

È il Signore mio ed è il Signore tuo.

Vibro, vivo e tu mi senti ora.

Non temere e non piangere ancora;

quieta l’anima tua e stai serena

e si rinnovi ancor quell’attimo tuo,

ché non esiste l’atti​mo perduto!

Oh, quell’orologio che tintinna e rintocca ancora,

e quelle ore che batte lentamente

e che fa muover quelle lancette…

e chi lo guarda dice:

“Oh, quanto tempo è passato ancora!”

E allor tu sentirai sulla sera,

rintoccare ancor quel rintoc​co ancora,

di quell’orologio che batte lentamente

e ti dà l’ora della sera.

E tu non ci pensar ma dormi quietamente.

Lascia il tuo corpo e corri a me ancora,

perché incontro a te io corro co​sì velocemente,

che ti abbraccio ogni sera

e mi rinnovo anch’io

perché l’amor è l’aiuto che io vi dono.

È come se io fossi sulla terra ora.

La mia missione è già co​minciata sai,

e si dovrà rinnovare lentamente,

e quando tu ve​drai quel bimbo

che piange su quelle tue coperte

ed il tuo po​sto gli donerai allora,

quel vagito che tu non saprai comprende​re allora,

ti dirò cosa vorrà dir: “Mamma, ti amo tanto!”

Questo ti dirò allora,

e quel pianto mio frequente,

non sarà un lamento,

ma sarà solo un tintinnio di cose belle

e queste poe​sie che tu non sentirai allora,

io te le canterò lentamente.

Tu dirai: “Un bimbo che piange,

che cosa avrà ora?”

Felicemente canterò la mia poesia

e non sarai sola; perché allora

vedrai vera​mente che io ti sono in compagnia,

e dirai: “Basta, basta con quella gente

che non capisce ancora.

Ho avuto finalmente quell’attimo mio

che si è fermato ora:

ho trovato l’amor che Dio Onnipotente

si è degnato di donarmi ora,

e mai, mai finalmente, potrà fini​re,

perché io eternamente,

da una vita a un’altra nascerò anco​ra,

e come questo figlio mio,

saprò donare quello che Dio mi consi​glierà allora.”

Pace, amor e luce ancora

io dono a te o mamma mia

e a voi tut​ti fratelli,

che siete ora in mia compagnia.

Non potete dir che non mi avete sentito

o non mi avete avuto ora:

io ci sono, sono qui che vibro e palpito con voi ora!

Come potete dire ora

che io non esisto in mezzo a voi

a quan​to amor che io vi dono e vi lascio ora?

Ora, ora, ora è l’ora

che si ferma e che non finisce mai!

Io ora sono vivo come voi!

Questo corpo inutilmente

che ho tanto sospirato,

per venir tra voi o brava gente

e per esser da voi abbracciato ora,

e per esser cullato dalla madre mia,

oh, quanto l’ho bramato

di essere in vo​stra compagnia!

Mi devo contentar solamente

di un attimo fuggen​te,

ma che non finisce,

perché questo io rimango ancora 

e sempre tra voi, o brava gente.

 Non vi saluto,

ma ogni attimo che passa

io vi abbraccio ancora

e vi aiuto sempre,

perché non è finita la mia ora,

ma presto sarò con voi finalmente!

Presto!

Quel presto tu dici che non viene mai.

È presto ora che tu mi senti solamente?

Ho forse il canto di chi non dovea venire mai?

Che ci starei a fare ora!

Ti voglio bene. Ora solamente,

tu dici? O sempre mai,

nell’attimo che fugge e non si riposa ancora?

Ti voglio bene sempre,

per​ché l’attimo non finisce mai.

E a voi fratelli, quanto io vi dono,

per la grazia che mi ave​te fatto questa sera,

senza di voi non mi sarei presentato ancora,

e quest’occasione per poter parlare a voi e a lei,

io vi ringrazio e vi saprò essere eternamente

tanto pieno di grazie e d’aiuto

che non finiranno mai, mai,

fino a quando non starò qui con voi.

E io vi dico: “Vedrete il giorno e vedrete la mia ora.”

Pace a voi e non sia mai detto

che in quest’umile sera,

si volge spingendo questa sera,

ma un’alba tanto bella che si rin​nova ora,

sorge piano piano e rischiara lentamente

il sole che vi riscalderà ancora.

Una voce, piano piano, fremente,

vi par​lerà di gioia e mi riconoscerete lentamente,

e quando sentire​te quella sera

ch’io tornerò a voi, con tanta gioia,

in umile preghiera, pregherò con voi

come ho fatto questa sera.
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